
    
      [image: Cover]
    

  



Silvia Grossi

Polvere e Sangue a Kathmandu

Il Nepal tra rappresentazione e ricostruzione dopo la strage della Casa Reale








                    

  
2016 Tutti i diritti
riservati.

  

  
Finito di stampare nel mese di luglio 2016

  

  
presso The Factory Srl

  

  
per conto di Primiceri Editore Srls

  

  
Via Savonarola 217, 35137 Padova

  

  
Prima Edizione.

  

  
ISBN 978-88-99747-42-8  

  

  
www.primicerieditore.it

  

  
Foto di copertina: Tempio di Pashupatinath, di Silvia Grossi
novembre 2012.


                    
ISBN: 978-88-3300-042-8

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com










Ringraziamenti


                    

  
A Binita, che mi ha
accompagnata tra le strade e i misteri del suo Paese, con la
speranza di camminare ancora insieme a lei.

  
A chi c’era, in quei giorni. 
  
A chi non c’è più, sommerso dalla polvere.   


                    





    
    Indice

    
    
	
Ringraziamenti



	
INTRODUZIONE GEOPOLITICA: UN PAESE CHE NON C’E’



	
Il Nepal: la parentesi tra Cina e India



	
Una storia di despotismo ed isolamento



	

Il movimento Madeshi e la Jan Andolan III


	

La relazione impossibile con le Grandi potenze mondiali


	

Un mosaico di etnìe popolano la Valle


	

Caste, lingue, religioni e differenze di genere: i maggiori fattori di esclusione, soprattutto per le donne


	

Istruzione e formazione: l’autoreferenzialità dell’insegnamento


	

Ambiente e risorse vendute al miglior offerente


	

PROLOGO


	

Burocrazia, polvere, fumo e sangue


	

POLVERE E RAPPRESENTAZIONE


	

Nell’aria c’è polvere


	

SANGUE E RICOSTRUZIONE


	

Lo sterminio della Casa Reale


	

I protagonisti del massacro


	

La dinamica ufficiale


	

La tesi del raptus di follia del Principe Dipendra


	

VISTO DA CASA NOSTRA


	

VISTO DAL NEPAL


	

IL PERCHE’ DELLA COPERTINA


	

Bibliografia





        
            
                
                    
                        INTRODUZIONE GEOPOLITICA: UN PAESE CHE NON C’E’
                    

                    
                    
                        Parte I
                    

                    
                

                
                    
                    

  

    
Il Nepal: la parentesi
tra Cina e India
    


  

  

  
Una storia di despotismo
ed isolamento

  

  

Il movimento Madeshi e
la Jan Andolan III 
  

  

La relazione impossibile
con le Grandi potenze mondiali 
  

  

Un mosaico di etnìe
popolano la Valle 
  

  

  


  

Caste, lingue, religioni
e differenze di genere: i maggiori fattori di esclusione,
soprattutto per le donne 
  

  

Istruzione e formazione:
l’autoreferenzialità dell’insegnamento 
  

  

Ambiente e risorse
vendute al miglior offerente 

                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Il Nepal: la parentesi tra Cina e India
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
L’ isolamento politico e
culturale in cui, da sempre, versa il Nepal, è un fatto in netta
contraddizione con l’importanza strategica e geopolitica che
l’unico “Stato cuscinetto” presente tra due potenze economiche
mondiali quali Cina e India dovrebbe avere.

  
Sono, invece, davvero rari i momenti in cui il Nepal ha alzato
il sipario sulla scena internazionale riuscendo ad accendere i
riflettori su di sé. 
  
Negli ultimi decenni, il Paese è stato protagonista sulle
testate mediatiche mondiali sempre per episodi tragici e sempre per
breve tempo. 
  
Sul Nepal si alza e si abbassa il sipario velocemente, come
vedremo scorrendo le pagine della sua storia, come se ciò che
avviene entro i suoi confini fosse una parentesi poco interessante
rispetto all’andamento globale della politica e dell’economia
internazionale, ma soprattutto come se tutto ciò che lo riguarda
fosse sempre avvolto da un’aura fiabesca, da non prendere sul
serio. 
  
La circostanza più nota e più tragica nella storia recente, nel
corso della quale abbiamo sentito parlare del Nepal, è stato il
terremoto di magnitudo 7.8 in cui sono morte oltre 9.000 persone e
si sono contati circa 20.000 feriti, sono state rase al suolo
300.000 case private e sono andate distrutte 11.000 proprietà
pubbliche. 
  
Era il 25 aprile del 2015. Dopo la prima scossa, avvertita alle
12:11 ora locale (erano le 8:26 ora italiana) con epicentro a 80 km
a nord-ovest di Kathmandu e a 15 km di profondità, ne sono state
registrate almeno altre tredici, tra cui numerose con magnitudo
superiore a 6. 
  
Il Nepal, d‘altro canto, è un Paese sismico, trovandosi proprio
nel punto in cui la placca indiana si scontra con quella
euroasiatica; basti pensare che il risultato più evidente di questa
pressione è la catena dell’Himalaya.
  
Il terremoto del 2015 ha provocato valanghe sul Monte Everest,
distruggendo un campo base e uccidendo 18 persone, tra cui, come
hanno riportato con dovizia di particolari tutti i media,
trattandola come una delle notizie di maggiore impatto, un
occidentale celebre, il manager di Google Dan Fredinburg. 
  
In alcune zone di Kathmandu i soccorsi si sono svolti a rilento
a causa della conformazione delle strade cittadine, strettissime.
In determinati casi i soldati hanno dovuto provvedere a scavare
passaggi tra gli edifici residenziali crollati utilizzando dei
semplici picconi, perché i bulldozer erano troppo larghi per poter
circolare nelle strade. Moltissimi edifici, tra cui diversi templi
antichi, sono crollati a causa del terremoto. 
  
Tra gli altri, il Dharahara, una torre di nove piani alta oltre
60 metri che si trovava al centro di Sundhara, patrimonio
dell’Unesco. 
  
Le scosse sono state avvertite anche in Paesi confinanti con il
Nepal. Ci sono stati morti anche in India, in Tibet ed in
Bangladesh. 
  
A catturare l’attenzione mondiale è stato, nel passato decennio,
un altro fatto tragico, di cui ci occuperemo in questo libro: la
strage della Casa Reale, avvenuta il 1 Giugno 2001, che è costata
la vita a Re Birendra e ad altri nove membri della sua famiglia,
appartenenti alla dinastia Shah. 
  
Si tratta di un episodio, di cui si parlerà lungamente in questo
volume, che ha fatto da spartiacque nella politica nepalese,
determinando una catena di eventi molto densi dal punto di vista
sociale, ma che pochi, in Occidente, ricordano. 
  
E ancora, un altro momento clou è stata la Rivoluzione
dell’aprile 2006, che ha spazzato via la Monarchia in favore
dell’istituzione della Repubblica, mettendo fine al governo
dispotico di re Gyanendra. 
  
Era il 5 aprile 2006 e l’Alleanza dei sette partiti (una
coalizione tra i principali partiti politici) dichiarava uno
sciopero generale e i maoisti occupavano la Capitale dando vita a
un movimento popolare che prese il nome di Jan Andolan II. 
  
Il 18 maggio dello stesso anno il Parlamento riduceva fortemente
i poteri del sovrano privandolo dell’autorità sull’esercito
nazionale e dichiarava la trasformazione del Nepal da stato
confessionale induista a Stato secolare. 
  
Infine, ricordiamo l’attenzione posta dalla stampa
internazionale alle inondazioni dell’agosto 2008, dovute alla
rottura della diga del fiume Kosi, che hanno causato la distruzione
di 250.000 abitazioni e la conseguente dislocazione di 70.000
persone.
  
Aldilà dei fatti, sempre tragici, che hanno visto il Nepal al
centro del panorama mediatico mondiale, tutta la storia di questa
piccola Nazione è costellata da periodi cupi e avvolta nel silenzio
generale.
  
All’isolamento politico, economico e logistico hanno
contribuito, infatti, diversi fattori, molti dei quali sono anche
la causa storica, nel Paese, di un rapporto attualmente ancora
difficoltoso tra comunicazione e potere e di un atteggiamento
generale lesivo della libertà di stampa e di informazione. 

                    
                

                
            

            
        

    


Una storia di despotismo ed
isolamento






Camminando a ritroso nella storia del
Nepal, iniziamo il racconto a partire dalla dittatura operata dai
primi ministri ereditari della famiglia Rana (1851-1951), che in un
secolo di governo non hanno mai provveduto alla costruzione di
scuole, proibendo anche il possesso di biblioteche private, la
lettura di testi in lingua straniera, l’uscita dei cittadini dal
Paese e l’ingresso di forestieri, motivando tutte le limitazioni
con la necessità di salvaguardare i confini da una possibile
minaccia di invasione da parte degli inglesi.

Nel 1846 il Nepal cadeva, infatti, sotto l’influenza del Primo
Ministro detto Rana, uno degli uomini la cui egemonia politica fu
più dannosa per la storia del Paese. Nel 1856 un decreto reale
conferì, infatti, poteri assoluti al primo ministro e alla famiglia
Rana. Subito dopo Rana riuscì nell’intento di imporsi sulla
monarchia e chiuse le relazioni del Nepal con il resto del mondo,
avviando uno dei periodi più bui per il Paese.

Bisognerà attendere il colpo di Stato effettuato tra il 1950 e
il 1951, quando forze ostili al dominio dei Rana, riparate in
India, si allearono con la Monarchia, per assistere alla caduta del
regime autoritario del Primo Ministro.

Un secolo, quello a cavallo tra la seconda metà dell’Ottocento e
la prima del Novecento, trascorso senza corrente elettrica, senza
telefoni e senza un sistema postale (tutta la corrispondenza veniva
smistata dall’ambasciata indiana) e senza la presenza di un
aeroporto, costruito solo durante la Seconda Guerra Mondiale ed
utilizzato per decenni esclusivamente a scopo militare.

Un vero e proprio stato di polizia, dunque, in cui le libertà
civili e personali erano sconosciute, la vita pubblica era proibita
e la schiavitù venne abolita formalmente solo nel 1924.

Ciò ha comportato l’emarginazione e la progressiva scomparsa di
decine di etnìe residenti al di fuori della Valle di Kathmandu e
l’accentramento del potere nella mani di una piccola oligarchia,
discendente legittima della famiglia Rana.

Ed è stata proprio l’assenza forzata di coinvolgimento nella
gestione del potere da parte delle etnìe marginalizzate che ha
inciso fortemente sui contenuti e sui metodi adottati dalla
politica nepalese anche nei decenni a seguire.

Ma iniziamo l’analisi geopolitica dai fatti storici accaduti
alla fine degli anni Cinquanta, considerando come da questo momento
in poi, con un susseguirsi tumultuoso di accadimenti, si sia
determinata la situazione sociale attuale e siano state poste le
basi per le evidenti limitazioni alla circolazione
dell’informazione nel Paese, operate dai vari governi in
carica.

Il 1958 è l’anno in cui viene stabilita una democrazia
multipartitica, ma già nel 1960 re Mahendra è nuovamente il
detentore di un potere assoluto e governa senza Costituzione,
abolendo i partiti politici e imprigionando con l’accusa di
incompetenza il primo ministro in carica.

Due anni più tardi, nel 1962, si [...]
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